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Llcio Gelli 

A ventiquattrore dalla scomparsa il mistero è assoluto 

Gli avvocati di Gelli: 
lo hanno rapito, non 
vogliono che parli 

Dominique Poncet e gli altri difensori temono per la vita del capo della P2 - Due 
ore di colloquio con i giornalisti - «In Italia sarebbe rimasto in carcere due settimane» 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Aggressivo, con il viso che 
a tratti gli si infiamma, sudatissimo nel 
suo completo grigio di buon taglio, l'av
vocato Dominique Poncet offre ai gior
nalisti la propria versione sulla sparizio
ne del suo cliente: «La mia opinione è 
che Gelli sia stato rapito. Ne sono con
vintissimo. Le tracce di violenza trovate 
nella sua cella lo lasciano pensare. Sono 
molto preoccupato per la sua sorte». 

Al suo fianco Poncet ha schierato tut
to lo stato maggiore della difesa del capo 
della P2: l'ex ambasciatore George 
Bonnand, avvocato anche lui, Philippe 
Neyroud, Paul Gully-Hart. Loro non 
parlano: lasciano che sia il patron a sbrì-

farsela con la stampa per questa storia. 
1 Poncet lo fa con il suo stile solito, 

cercando di stare sempre all'attacco. 
Proibite le domande che esulano dal 
•.fatto», niente insinuazioni sui legami di 
Gelli, guai a parlargli dei familiari del 

gran maestro, anch'essi irrintracciabili 
dopo che lui è sparito. Lo scopo, eviden
tissimo, è non lasciare alcuno spazio ad 
altre versioni che non siano come la sua 
(•Anche se intellettualmente le ho esa
minate tutte», puntualizza l'avvocato). 

In questo modo quasi due ore di con
ferenza stampa almotel Du Rhone si 
sono tradotte in un ritratto di Gelli mai 
e poi mai «intenzionato a fuggire da 
Champ Dollon: non me ne ha mai parla
to né l'ho visto mai deciso a farlo. Per 
questo chiediamo che si ricerchino i re
sponsabili di un rapimento oltre ai com
piici di una fuga». «Del resto — ricorda 
Poncet — quando mi è stata data la no
tizia mi hanno parlato chiaramente di 
rapimento». 

Ma a che scopo avrebbero rapito Gel-
li? «Forse, ma sono soltanto ipotesi, 1' 
hanno rapito perché non parlasse, op
pure per averto in mano prima dell e-
ventuale estradizione. Oppure per chie

dere un riscatto». Ma Gelli non potrebbe 
essere scappato proprio per evitare di 
essere estradato in Italia? 

«No, Gelli non sapeva nemmeno 
quando il tribunale federale si sarebbe 
riunito. Anche noi, del resto, abbiamo 
saputo solo ieri mattina quando lui era 
già sparito che la decisione sarà presa a 
Losanna il 19 agosto. E poi che ragione 
avrebbe avuto di fuggire per questo? Se
condo i nostri calcoli Gelli avrebbe po
tuto rimanere in carcere in Italia per 
non più di due settimane, dato il perio
do passato in carcere qui in Svizzera». 

Si è parlato anche della possibilità 
che un aiuto gli sia venuto da Umberto 
Tosi, l'italiano che in carcere gli inse
gnava il francese (in questo momento 
Tosi, sociologo, funzionario di Champ 
Dollon, è in vacanza probabilmente in 
Italia). «Tosi? A quanto mi risulta Gelli 
non lo vede da due settimane, anzi, che 
dico, da mesi». Ma un settimanale italia

no ha parlato di un suo coinvolgimen
to... Poncet taglia corto: «Vi dico che 
Gelli non lo vede da tempo». 

Avvocato, secondo lei Gelli avrebbe 
potuto scavalcare il muro di sette me
tri? «Posso anche supporre che Gelli 
non abbia scavalcato il muro, non rifiuto 
nessuna ipotesi a priori». D'accordo, ma 
questo come si concilia con la sicurezza 
che avete che si tratti di un rapimento? 
«Lei l'ha visto saltare il muro? Qualcuno 
l'ha visto?». Esclude che ci sia lo zampi
no dei servizi segreti? «E* solo fantapoli
tica». Gelli non le ha mai detto che si 
sentiva minacciato? «E' difficile rispon
dere. L'ipotesi che potesse essere rapito 
era tuttavia presente». Ma l'avevate det
to alla direzione del carcere? «La sicu
rezza sua e degli altri detenuti è un pro
blema della direzione di Champ Dol
lon». 

f. 2. 

Ancora nel buio il caso lOR-Calvi 
Tace la commissione italo-vaticana 
S. Sede preoccupata per le notizie su Gelli - Un «buco» di 600 milioni di dollari - La relazione ritarda 

CITTÀ DEL VATICANO — 
La clamorosa evasione di Li
d o Gelli, per l legami diretti 
o indiretti che il «venerabile» 
ha avuto con personaggi im
plicati nella P2 (basti citare 
Ortolani, già gentiluomo del 
Papa e solo da quest'anno 
cancellato dall'annuario 
pontificio) e coinvolti nella 
vicenda IOR-Calvi, viene se
guita con preoccupata atten
zione anche in Vaticano. DI 
qui anche l'attesa per i risul
tati della commissione mista 
italo-vaticana incaricata di 
indagare sui rapporti IOR-
Banco Ambrosiano e i loro o-
scuri risvolti. 

Nominata il 24 dicembre 
1982 d'intesa dalla S. Sede e 
dal governo italiano per fare 
chiarezza sullo scandalo dei 
rapporti tra l'Istituto Opere 
di Religione e il Banco Am
brosiano. scandalo esploso 
proprio un anno fa, il 6 ago
sto '82, la Commissione non 
ha concluso ancora i suoi la
vori. Secondo gli accordi 
questo organismo avrebbe 
dovuto consegnare, entro il 
31 marzo scorso. la sua rela
zione sul rapporto debitorio-
creditorio tra lo Stato italia
no ed il Vaticano. Avendo, 
invece, chiesto ed ottenuto 
una proroga fino al 30 giu
gno, dato che bisognava 
compiere accertamenti in 
Svizzera, a Lussemburgo e 
nelle banche dell'America 
latina, questa commissione 
dice ora che potrà consegna
re la sua relazione per la fine 
di agosto o al massimo per la 
metà di settembre. A che co
sa mira questa tattica tem-
poreggiatrice? 

La verità è che la commis
sione. di cui sono «pres i 
denti per l'Italia l'avvocato 
Pasquale Chiomenti (coa
diuvato da Mario Cattaneo e 
Alberto Santa Maria) e per il 
Vaticano il prof. Agostino 
Garnbino (coadiuvato da 
Pellegrino Capaldo e da don 
Renato Dardozzi), è ancora 
alla ricerca di un «concorda
to* con 88 istituti di credito 
che, in seguito al crack IOR-
Banco Ambrosiano, sono ri
masti in perdita di 600 milio
ni di dollari. Anzi, stando al
le rivelazioni della stampa 
inglese, i legali degli SS isti
tuti minacciano di intra
prendere un'azione giudizia
ria, a tutela dei loro interessi, 
contro la banca vaticana 
proprio a metà settembre se 
per questa data non avranno 
ottenuto garanzie del loro a-
vere. 

Il problema del «concorda
to» è, però, molto complesso. 
L'avv. Chiomenti ha propo
sto per raggiungerlo che la 
banca vaticana paghi alle 
banche creditrici almeno il 
40 per cento (fino a giugno si 
parlava del 30%) dei 600 mi
lioni di dollari, vale a dire 
240 milioni di dollari. Ma su 
questa cifra I rappresentanti 
del Vaticano non sono d'ac
cordo con Chiomenti. anzi 
mons. Marcinkus ed i suoi 
legali, fra cui appunto Gam-
bino e Capaldo, sostengono 
che non bisogna pagare. 

Ma c'è da chiarire un altro 
aspetto di questa intricata 
questione. C*è da precisare, 
cioè, se nei 240 milioni di dol

lari vanno inclusi anche i de
biti che l'Ambrosiano Hol
ding lussemburghese e le sue 
consociate (in primo luogo il 
Banco Andino) hanno nel 
confronti dei creditori italia
ni fra cui l'ENI (150 milioni 
di dollari), la Banca Naziona
le del Lavoro (70 milioni di 
dollari) e cosi via, fino ai 
39.000 piccoli azionisti del 
vecchio Banco Ambrosiano 
(opere pie, istituti religiosi, 
singoli cittadini). In tal caso 
le 88 banche creditrici non 
accetterebbero un «concor
dato» basato sul solo 40 per 
cento. 

Ma l'ENI, la BNL ed i pic
coli azionisti rimasti colpiti 
dal crack IOR-Calvi non pa
re siano disposti a rinunciare 
al loro avere. Su queste intri
cate vicende, nell'ottobre 
1982, ebbe luogo alla Camera 
un serrato dibattito parla
mentare. In tale occasione 1* 
allora ministro del tesoro, 
Andreatta, assunse anche 
impegni per ricercare gli 
strumenti legislativi idonei 
perché l'Italia potesse caute
larsi sul piano del controllo 
delle operazioni finanziarie 
che lo IOR continua a fare 
sul nostro territorio in una 
condizione di privilegio ri
spetto a tutte le altre banche 
estere. E c'è da osservare che 
da allora quasi nulla è stato 
fatto dal governo Fanfani 
per dare corso a quanto e-
merse da quel dibattito par
lamentare. Lo stesso gover

natore della Banca d'Italia, 
Ciampi, nella sua relazione 
del 31 maggio scorso non è 
andato al di là di una denun
cia del «dissesto del Banco 
Ambrosiano che ha posto in 
evidenza la gravità e la peri
colosità delle disfunzioni che 
nascono quando comporta
menti fraudolenti riescono a 
penetrare nell'operosità 
bancaria». Eppure sono state 
evidenti anche le responsabi
lità della Banca d'Italia. Che 
cosa farà il governo Craxi? 

Sta di fatto che, finora, 
nessuno, neppure la S. Sede 
che pure aveva nominato 
una commissione di esperti 
sin dal 13 luglio 1982 per in
dagare sullo IOR, ha dato ri
sposte agli inquietanti inter
rogativi emersi dalla relazio
ne tenuta il 26 novembre 
1982 dal Segretario di Stato, 
card. Agostino Casaroli, alla 
riunione plenaria del Colle
gio cardinalizio sulla banca 
vaticana. A differenza dei le
gali dello IOR, i quali aveva
no sostenuto e sostengono 
che la banca vaticana «nulla 
deve restituire», il Segretario 
di Stato disse che «l'Istituto 
era stato utilizzato per la rea
lizzazione di un progetto oc
culto*. Da chi era stato utiliz
zato e per quali fini eversivi 
visto che anche il nostro pae
se ha subito le conseguenze, 
non soltanto finanziarie, ma 
anche politiche? Non possia
mo non porci queste doman
de, ancora oggi, dato che, in 

Paul Marcinkus 

base ai Patti lateranensi an
cora in vigore, la banca vati
cana è riconducibile alla de
nominazione Santa Sede. 

È stato detto e scritto di re
cente, sulla base dei risultati 
delle indagini condotte dalla 
magistratura, dalla Guardia 
di finanza e dalla commis
sione parlamentare sulla P2. 
che lo IOR, con una non an
cora chiarita operazione fi
nanziaria, divenne tra il lu
glio 1977 e l'aprile 1981 pro
prietario della maggioranza 
assoluta del gruppo Rizzoli-

Come Ortolani 
scomparve prima 

della cattura 
del «venerabile» 

Umberto Ortolani 

ROMA — Quando Gelli un anno fa fu arre
stato a Ginevra, qualche cronista pensò subi
to di andare a cercare alle porte della città la 
villa del potente e sfuggente compagno di 
cordata del capo della P2, Umberto Ortolani. 
Un po' per scrupolo, un po' per curiosità. 
Nessuna sorpresa, infatti, di fronte al cancel
lo sbarrato e alle imposte chiuse: va bene che 
Ortolani aveva scelto da tempo quel luogo 
come stabile dimora e come centrale dei suoi 
traffici finanziari, ma contro di lui c'era pur 
sempre un mandato dì cattura internaziona
le; e le distratte autorità elvetiche, una volta 
bloccato Gelli, non avrebbero potuto più fare 
a meno di accorgersi che questo personaggio 
era un affezionato ospite del loro paese. Si 
disse che Ortolani era stato sul punto di ca
dere nella rete assieme al «venerabile mae
stro», ma sta di fatto che dalla sua villa gine
vrina aveva avuto tutto il tempo di trasloca
re. 

Ora che Gelli è scomparso dal carcere di 
Champ Dollon, non è senza senso tornare a 
porsi qualche domanda sul suo braccio de
stro Ortolani. Che fine ha fatto? Quale ruolo 
sta ricoprendo nello scenario di questa vicen
da che riporta in primo piano le trame della 
P2? 

L'intreccio di interessi tra Gelli e Ortolani 
è strettissimo e vive da almeno venticinque 
anni. Il sodalizio cominciò subito dopo la fine 
della seconda guerra mondiale, quando i due 

lucrarono centinaia di milioni esportando in 
Sud America i capitali di gerarchi fascisti e 
nazisti, e riportando poi il denaro nei paesi di 
provenienza con complicate operazioni fi
nanziarie. Percentuale fissa di guadagno, il 
40 per cento dei soldi manovrati. Queste ed 
altre rivelazioni furono fatte un anno fa in 
Italia dal «Frente Amplio», il raggruppamen
to d'opposizione democratica al regime mili
tare uruguaiano. «I generali — disse un rap
presentante del «Frente» — sono al servizio 
diretto dei grandi gruppi bancari e speculati
vi dei quali Gelli e Ortolani sono due ben noti 
rappresentanti: le loro operazioni hanno sov
vertito completamente l'economia del pae
se». 

Un anno fa, un'ala della giunta militare 
uruguaiana ostile agli ufficiali amici di Orto
lani e Gelli perquisì a Montevideo la villa di 
quest'ultimo sequestrando due camion di do
cumenti. Gli inquirenti italiani riuscirono ad 
ottenere una piccola patte, che dev'essere an
cora vagliata per intero. 

A Montevideo, Ortolani è proprietario del 
Banco Financiero sudamericano (Bafisud), 
finito sull'orlo del crack in seguito alla sco
perta di una truffa da cinque miliardi di lire 
giocata ad un cliente dell'istituto. In Italia, 
invece, il braccio destro di Gelli s'è lasciato 
alle spalle una sfilza di imputazioni per lo 
scandalo del Banco Ambrosiano di Roberto 
Calvi e per molte altre vicende legate alia P2. 
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Corriere della Sera. 
È il periodo, infatti, in cui i 

rapporti tra mons. Marcin
kus e Calvi si fanno più stret
ti. Ed è proprio pochi giorni 
prima della Pasqua 1981 
quando esplode l'affare P2 
che — come rivelò il 10 otto
bre 1981 Famiglia cristiana — 
•Il ministro del tesoro, An
dreatta, sale le scale dei pa
lazzi vaticani e va a chiedere 
che lo IOR, se può, abbando
ni Calvi e consenta cosi a 
persone nuove di mettere le 
mani su quel documenti che 
il banchiere non lascia vede
re nemmeno ai suoi più 
stretti collaboratori». E, in
vece, — proseguiva la rivista 
cattolica — «il 1° settembre 
1981 mons. Marcinkus con
segna a Calvi alcune lettere 
di patronage con le quali, in 
pratica, veniva fatalmente 
ad avallare la millanteria del 
banchiere». E tre giorni pri
ma, «in cambio Io stesso Cal
vi aveva consegnato all'Isti
tuto una lettera liberatoria 
che scagiona la banca vati
cana da ogni responsabilità». 
Una truffa in piena regola e 
per di più premeditata a 
danno degli istituti di credito 
e soprattutto dei tanti piccoli 
azionisti che avevano avuto 
fiducia. 

Ma il punto non è solo tec
nico-finanziario. È soprat
tutto politico. Alludendo alla 
vicenda IOR-Rizzoli-Corrie-
re della Sera, l'ori. Vittorio 
Olcese, già sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
con il governo Spadolini, ha 
così dichiarato a «Il Mondo» 
appena in edicola: «Mi sem
bra diffìcile pensare che si 
sia trattato di una semplice 
operazione di finanziamen
to, vista la rete dei rapporti 
tra tutti quei signori, Gelli, 
Calvi, IOR. E non dimenti
chiamoci Michele Sindona. 
Tutto questo puzza di com
plotto politico-affaristico». 

Gli interrogativi sollevati 
dal card. Casaroli, quando 
ha parlato di «progetto oc
culto», dunque rimangono. E 
in Vaticano c'è un certo ner
vosismo per il fatto che, a no
ve mesi dalla riunione del 
Collegio cardinalizio e dal 
discorso dei Papa che aveva
no sollecitato rigore nella ge
stione delle finanze vaticane, 
nulla sia stato chiarito di 
fronte all'opinione pubblica 
mondiale. Mons. Marcinkus, 
poi, è sempre alla presidenza 
della banca vaticana, come 
al loro posto sono rimasti 
Mennini e De Strobel. 

Si dice che Papa Wojtyla 
abbia voluto lasciare tutto 
immutato finché la commis
sione mista, escogitata dal 
card. Casaroli per fare uscire 
la S. Sede onorevolmente sia 
pure pagando un prezzo dal
la brutta vicenda, non abbia 
consegnato la sua relazione. 
Ma poiché sono in gioco an
che gli interessi dell'Italia e 
la dignità del nostro paese di 
fronte al mondo finanziario 
mondiale è necessario che il 
nuovo governo richiami al 
loro dovere i suoi rappresen
tanti in seno alla commissio
ne mista. 

Alceste Santini 
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Ecco il verbale, con firma autografa di Gelli. dell'interrogatorio reso dal capo della P2 al giudici fiorentini. Il «venerabile» racconta 
del suo intervento perché Vito Miceli, poi deputato del MSI, venga nominato capo del Sid 

ROMA — Proprio mentre le 
prime pagine di tutti i giornali 
riportavano la clamorosa noti
zia della scomparsa di Licio 
Gelli dalla prigione ginevrina 
di Champ Dollon, al tribunale 
della libertà di Milano giunge
va un'istanza di sapore anacro
nistico: la richiesta di revoca 
del più recente mandato di cat
tura spiccato contro l'ex vene
rabile maestro dai giudici i-
struttori di Milano per la vicen
da «Bellatrix». Il provvedimen
to giudiziario risale ad alcune 
settimane or sono, ma al capo 
della P2 era stato notificato 
soltanto il 2 agosto. I tempi tec
nici per opporvisi scadevano 
dunque proprio ieri. 

«Un passo difensivo pura
mente tecnico», spiega con una 
sfumatura di imbarazzo l'avv. 
Elio Vaccari, colto anch'egli e-
videntemente di sorpresa dall' 
iniziativa ben più sostanziale 
del suo assistito. Se pure l'ini
ziativa è stata sua. 

Alla polizia svizzera intanto, 
è giunta, come a tutte le altre 
polizie straniere, la rinnovata 
richiesta della Procura genera
le di Milano perché Licio Gelli 
sia ricercato. La prima era par
tita un anno fa, nell'ambito del
le indagini sul crac dell'Ambro
siano, ed ebbe una risposta ra-
Eida con l'arresto, il 13 settem-

re, del capo della P2 a Gine
vra, mentre ritirava dagli spor
telli della Unione Banche Sviz
zere 70 miliardi di lire prove
nienti illecitamente dalle casse 
dell'Ambrosiano. Di qui l'accu
sa di concorso in bancarotta 
fraudolenta, quella per la quale 
il 19 agosto ì giudici di Losanna 
dovranno pronunciare la sen
tenza di estradizione. 

Anche il nuovo mandato di 
cattura, quello relativo alle ma
novre della «Bellatrix», parla di 
concorso in bancarotta fraudo» 
lenta: i soldi versati sui conti 
svizzeri della P2 — circa 150 
milioni di versamenti accertati 
sui conti Zirka-Recioto — era* 
no partiti anch'essi dal Banco 

E a Milano 
lo attendevano 

per il crack 
dell'Ambrosiano 
Tassan Din e Rizzoli coinvolti con Gelli in 
una operazione di esportazione di capitali 

di via Clerici passando attra
verso il consociato Banco Andi
no e la società panamense «Bel
latrix», appunto. 

E il trasferimento di capitali 
che, il primo giugno scorso, ri-

Bortò in carcere Bruno Tassan 
>in. E proprio Tassan Din fece 

il nome dei capi P2 per tentare 
di minimizzare le sue responsa
bilità: quei soldi in realtà — 
spiegò ai magistrati andati a in* 
terrogarlo nel carcere di Pia
cenza — erano a disposizione di 
Umberto Ortolani. E raccontò 
che si trattava dì una prima 
«franche» di fondi con i quali 
Calvi avrebbe finanziato la 
massiccia penetrazione della 
P2 nell'impero Rizzoli. Un 
«pattone» elaborato dal «trio 
BLU»: Bruno (Tassan Din), Li
cio (Gelli). Umberto (Ortolani), 
come dire Io stato maggiore del
la Loggia e la «quinta colonna» 
all'interno della Rizzoli. Le 
bozze delle successive ipotesi 
studiate dai tre, tutte contras
segnate con quella curiosa sigla 
collettiva, figurano tra le carte 
dell'archivio Gelli sequestrato 
a Villa Wanda nel marzo '81. 

L'assalto piduista al Corriere 
e alla Rizzoli grazie ai fondi del 

Banco di Calvi ha comunque 
coinvolto solo di sfuggita, allo 
stato attuale delle indagini, il 
titolare del gruppo editoriale. 
In carcere Angelo Rizzoli si tro
va per una vicenda di quattrini 
imboscati all'estero. Un suo 
coinvolgimento diretto nei pia
ni di Gelli e Co. non risulta fino 
a questo momento provato. 
Tuttavia non sembra verosimi
le che i giochi siano avvenuti a 
sua insaputa. Fra le carte di 
Gelli ci sono ricevute firmate 
da lui e controfirmate da Tas
san Din per versamenti di una 
decina di miliardi, forse una 
«regalia» per convincerlo ad ac
cettare di essere messo in posi
zione di socio minoritario nella 
ripartizione del pacchetto azio
nario fatta nel maggio '81 e che 
sancì il massiccio ingresso nel 
gruppo dei capitali Ambrosia
n o ^ . 

In prigione era finito una 
prima volta il 18 febbraio scor
so, insieme con Tassan Din, per 
un buco in bilancio di 29 miliar
di. Trentasette giorni più tardi 
venivano entrambi rilasciati in 
libertà prwisoria. Per Tassan 

Din la libertà durò poco più di 
due mesi. Il 1* giugno venne 
nuovamente arrestato per la 
storia dei 150 milioni trasferiti 
dal Banco Andino, tramite la 
«Bellatrix», sui conti svizzeri 
Zirka-Recioto di cui si è detto. 
Quattro settimane più tardi, 
anche Rizzoli tornava in galera. 
L'accusa, come si è detto, era 
semplicemente di costituzione 
di disponibilità valutarie all'e
stero. 

Il programma di impadronir
si della più grande testata e di 
uno dei maggiori gruppi edito
riali italiani era senza dubbio 
un momento essenziale di quel 
vasto piano di sovversione sul 
quale indaga la commissione 
P2. Per i magistrati milanesi, 
esso raffigurava tecnicamente 
il reato di concorso in bancarot
ta fraudolenta, il solo per il 
quale Gelli e i suoi complici fos
sero concretamente minacciati 
da una sentenza di estradizione 
che si dava ormai per sicura, 
dopo i pareri favorevoli espres
si in prima istanza dal tribuna
le di Ginevra, competente terri
torialmente, e il rifiuto della li
bertà provvisoria. 

Del pool dei magistrati in
quirenti al palazzo di giustizia 
di Milano, c e soltantoi il giudi
ce istruttore Renato Bricchetti, 
che non ha voluto rilasciare 
nessuna dichiarazione, limitan
dosi a ricordare che la magi
stratura svizzera ha ancora nel
le mani una copiosa documen
tazione relativa ai movimenti 
bancari Ambrosiano-P2, e che 
nel quadro dell'assistenza giu
diziaria intercorrente fra i due 
paesi potrebbero ora essere tra
smessi in Italia. 

E sarebbero certamente di 
fondamentale aiuto per rico
struire almeno il quadro finan
ziario entro il quale si giocava 
la partita piduista, e per defini
re con maggiore precisione le 
responsabilità di protagonisti e 
comprimari. 

Paola Boccardo 

tm wm. 

** XM. 

fi »*« 

• v7U- t —•»>*-

^^"èt^l^^^HarÈ -X-vSt'.. mt * 
«FaH Cieltot Da* L-xh «-» 

% t ru l l i **••», ••y* «**"*« 

_S ijjityie evasinri 

«Allarme mondiale: e scappato» 
così la notizia sui giornali 

La fuga del «gran maestro» è stata registrata con rilievo in Argentina e a Londra 
Che cosa scrìve la stampa svizzera - Una dichiarazione rilasciata dal figlio di Calvi 

-Allarme mondiale — Gelli, capo della P2, è 
scappato dalla prigione», titolava poche ore 
dopo la fuga il giornale argentino «Cronica». 
E «La Razon»: «Scalpore per la scomparsa di 
Gelli dalla sua cella. Non si scarta l'idea che 
sìa stato sequestrato*. La reazione è più che 
giustificata, se si tien conto che la P2 è assai 
nota nel paese sudamericano proprio per i 
legami che la loggia di Licio Gelli ha avuto 
con personaggi del governo e della politica di 
quel paese di cui il «gran maestro» è stato 
anche consigliere presso l'ambasciata dell' 
Argentina a Roma. 

Reazioni a Buenos Aires così come in In
ghilterra, in Svizzera e in moltissimi altri 
paesi. La notizia della fuga era ieri su tutte le 
prime pagine dei giornali anglosassoni. Licio 
Gelli è diventato, in questi anni, un nome 
assai noto e a Londra, come altrove, è stato 
immediatamente collegato con la strana e 
misteriosa morte di Roberto Calvi. L'opinio
ne corrente dei circoli giornalistici inglesi è 
che, con la temporanea scomparsa di Gelli, si 
allontana anche la possibilità di far luce nel
l'intricata vicenda che va da Sindona alla P2, 
dal crollo dell'Ambrosiano al riciclaggio del
le partite finanziarie internazionali di dubbia 
origine e di più discutibile destinazione. «Il 
complice di Calvi scompare*, titola il «Guar
dian»; «Il capo della setta segreta se ne va», 
dice il «Financial times*; «Rapimento forzo
so?», si domanda il -Daily Telegraph» che In
sinua il sospetto che Gelli sia stato «preleva
to» contro la sua volontà. 

Ampio spazio, ovviamente, dedica alla 
•scomparsa» di Gelli la stampa svizzera. Il 
dubbio tra rapimento o simulazione domina 
la cronaca dell'avvenimento e si insiste sul 
fatto che l'evasione sarebbe stata impossibile 

senza complicità esterne, o anche interne. 
Tra i giornali svizzeri che danno maggior 

rilievo alla rocambolesca fuga, vi è «24 Heu-
res» di Losanna che le dedica, oltre a grandi 
titoli in «prima» anche un'intera pagina in
terna di servizi. Il giornale riporta, tra l'altro, 
una dichiarazione dell'avvocato fiorentino 
Federico Federici, imprigionato in Svizzera, 
estradato in Italia, all'inizio dell'anno e ora 
di nuovo in Svizzera dove stranamente si tro
va anche, in questi giorni, Elio Ciolini, super
testimone «fasullo» per la strage di Bologna e 
uomo manovrato dai servizi italiani. Dice 
Federici: «Questa evasione non è stata possi
bile che con il consenso delle autorità svizze
re. Anch'io fui estremamente sorvegliato e 
non mi chiamavo Licio Gelli». «24 Heures» 
insiste: «Gelli è certamente evaso e con com
plicità interne ed esterne». E nell'editoriale 
scrive come l'onda degli scandali italiani si 
estenda a Ginevra e a Losanna con la presen
za di personaggi «circondati da ombre». Più 
moderato il tono della «Suisse» che riporta 
solo i) fatto di cronaca e riferisce, citando 
«Panorama», dei contatti quotidiani tra Gelli 
e l'italiano che gli Insegnava il francese. 

Minor clamore ha registrato la fuga di Gel-
li sui giornali americani. Il «Wall Street Jour
nal» di New York riporta una dichiarazione 
del figlio di Roberto Calvi, Carlo, il quale af
ferma che le circostanze della scomparsa di 
Gelli dal carcere di Ginevra rendono «ancor 
più credibile la tesi della famiglia secondo la 
quale il banchiere non si suicidò, ma fu ucci
so. Se qualcuno può entrare in una prigione 
svizzera di alta sicurezza, può facilmente en
trare in un appartamento del Chelsea Cloi-
sters» — ha concluso il figlio del banchiere 
trovato impiccato sotto il ponte dei «frati ne
ri* di Londra. 

«Gelli aveva 
lentie 

stesse idee» 
Raggiunto negli Stati Uni

ti dall'agenzia giornalistica 
Adn-Kronos Michele Sindo
na ha rilasciato la seguente 
dichiarazione in mento ai 
suoi rapporti con Gelli. 

«Licio Gelli mi ha offerto 
spontaneamente il suo aiuto 
morale e materiale — ha det
to Sindona — e ciò mi ha per
messo di difendermi e di so
pravvivere. Con me si è sem
pre comportato correttamen
te: non no avuto con lui rap
porti di affari. Ci scambiava
mo delle idee politiche. Tutti 
e due eravamo preoccupati 
dell'avanzata delle idee mar
xiste ed ammiravamo le de
mocrazie dei due paesi anglo
sassoni: Inghilterra e Stati fi
niti». 


